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1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro
che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero 
indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa 
gioia e indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni.

I. Gioia che si rinnova e si comunica

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è 
una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri 
superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è 
più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più 
della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono 
questo rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, 
senza vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, 
questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto.

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo 
incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui,
di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo 
invito non è per lui, perché « nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore ».[1] Chi rischia, il 
Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già 
aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento per dire a Gesù Cristo: « Signore, mi 
sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta 
per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami 
ancora una volta fra le tue braccia redentrici ». Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo 
perduti! Insisto ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo 
di chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare « settanta volte sette » 
(Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle sue spalle una 
volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e 
incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e 
che sempre può restituirci la gioia. Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per 
vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti!

4. I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata 
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sovrabbondante nei tempi messianici. Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con 
giubilo: « Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia » (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion 
ad accoglierlo con canti: « Canta ed esulta! » (12,6). Chi già lo ha visto all’orizzonte, il profeta lo 
invita a farsi messaggero per gli altri: « Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! 
Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme » (40,9). La creazione intera 
partecipa di questa gioia della salvezza: « Giubilate, o cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o 
monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri » (49,13).

Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad acclamare il Re che viene umile e cavalcando un 
asino: « Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo 
re. Egli è giusto e vittorioso! » (Zc9,9). Ma forse l’invito più contagioso è quello del profeta 
Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole 
comunicare al suo popolo questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileggere questo testo: « Il 
Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, 
esulterà per te con grida di gioia » (Sof 3,17).

È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di 
Dio nostro Padre: « Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno 
felice » (Sir 14,11.14). Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole!

5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Bastano 
alcuni esempi: « Rallegrati » è il saluto dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta
fa sì che Giovanni salti di gioia nel grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria 
proclama: « Il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore » (Lc1,47). Quando Gesù inizia il suo 
ministero, Giovanni esclama: « Ora questa mia gioia è piena » (Gv 3,29). Gesù stesso « esultò di 
gioia nello Spirito Santo » (Lc 10,21). Il suo messaggio è fonte di gioia: « Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena » (Gv 15,11). La nostra gioia cristiana 
scaturisce dalla fonte del suo cuore traboccante. Egli promette ai discepoli: « Voi sarete nella 
tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia » (Gv 16,20). E insiste: « Vi vedrò di nuovo e il 
vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia » (Gv 16,22). In seguito essi, 
vedendolo risorto, « gioirono » (Gv 20,20). Il libro degli Atti degli Apostoli narra che nella prima 
comunità « prendevano cibo con letizia » (2,46). Dove i discepoli passavano « vi fu grande gioia » 
(8,8), ed essi, in mezzo alla persecuzione, « erano pieni di gioia » (13,52). Un eunuco, appena 
battezzato, « pieno di gioia seguiva la sua strada » (8,39), e il carceriere « fu pieno di gioia insieme 
a tutti i suoi per aver creduto in Dio » (16,34). Perché non entrare anche noi in questo fiume di 
gioia?

6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. Però riconosco che la 
gioia non si vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte molto dure. Si 
adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza 
personale di essere infinitamente amato, al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano alla 
tristezza per le gravi difficoltà che devono patire, però poco alla volta bisogna permettere che la 
gioia della fede cominci a destarsi, come una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle peggiori
angustie: « Sono rimasto lontano dalla pace, ho dimenticato il benessere … Questo intendo 
richiamare al mio cuore, e per questo voglio riprendere speranza. Le grazie del Signore non sono 
finite, non sono esaurite le sue misericordie. Si rinnovano ogni mattina, grande è la sua fedeltà … È 
bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore » (Lam 3,17.21-23.26).

7. La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni, come se dovessero 
esserci innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia. Questo accade perché « la società 
tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare 
la gioia ».[2] Posso dire che le gioie più belle e spontanee che ho visto nel corso della mia vita sono 
quelle di persone molto povere che hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina di
coloro che, anche in mezzo a grandi impegni professionali, hanno saputo conservare un cuore 
credente, generoso e semplice. In varie maniere, queste gioie attingono alla fonte dell’amore sempre
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più grande di Dio che si è manifestato in Gesù Cristo. Non mi stancherò di ripetere quelle parole di 
Benedetto XVI che ci conducono al centro del Vangelo: « All’inizio dell’essere cristiano non c’è 
una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che 
dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva ».[3]

8. Solo grazie a quest’incontro – o reincontro – con l’amore di Dio, che si tramuta in felice 
amicizia, siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. Giungiamo ad 
essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di 
là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Lì sta la sorgente dell’azione 
evangelizzatrice. Perché, se qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, 
come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?

II. La dolce e confortante gioia di evangelizzare

9. Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di bellezza cerca per se 
stessa la sua espansione, e ogni persona che viva una profonda liberazione acquisisce maggiore 
sensibilità davanti alle necessità degli altri. Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per 
questo, chi desidera vivere con dignità e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e 
cercare il suo bene. Non dovrebbero meravigliarci allora alcune espressioni di san Paolo: « L’amore
del Cristo ci possiede » (2 Cor 5,14); « Guai a me se non annuncio il Vangelo! » (1 Cor 9,16).

10. La proposta è vivere ad un livello superiore, però non con minore intensità: « La vita si rafforza 
donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le 
possibilità della vita sono quelli che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione di 
comunicare la vita agli altri ».[4] Quando la Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro
che indicare ai cristiani il vero dinamismo della realizzazione personale: « Qui scopriamo un’altra 
legge profonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la vita degli 
altri. La missione, alla fin fine, è questo ».[5] Di conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe 
avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e accresciamo il fervore, « la dolce e 
confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime […] Possa il 
mondo del nostro tempo –che cerca ora nell’angoscia, ora nella speranza – ricevere la Buona 
Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo 
la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo ».[6]

Un’eterna novità

11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova gioia nella 
fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il 
Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli 
sempre nuovi, quantunque siano anziani, riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza
affannarsi, camminano senza stancarsi » (Is 40,31). Cristo è il « Vangelo eterno » (Ap 14,6), ed è « 
lo stesso ieri e oggi e per sempre » (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la sua bellezza sono inesauribili.
Egli è sempre giovane e fonte costante di novità. La Chiesa non cessa di stupirsi per « la profondità 
della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio » (Rm 11,33). Diceva san Giovanni della 
Croce: « questo spessore di sapienza e scienza di Dio è tanto profondo e immenso, che, benché 
l’anima sappia di esso, sempre può entrare più addentro ».[7] O anche, come affermava sant’Ireneo: 
« [Cristo], nella sua venuta, ha portato con sé ogni novità ».[8] Egli sempre può, con la sua novità, 
rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa epoche oscure e debolezze 
ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche rompere gli schemi noiosi
nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante creatività divina. Ogni 
volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale del Vangelo spuntano 
nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di 
rinnovato significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice è sempre
“nuova”.
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12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come un
eroico compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e
intendere. Gesù è « il primo e il più grande evangelizzatore ».[9] In qualunque forma di 
evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e 
stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole
produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in 
mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che « è 
lui che ha amato noi » per primo (1 Gv 4,10) e che « è Dio solo che fa crescere » (1 Cor 3,7). 
Questa convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e 
sfidante che prende la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto.

13. Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno sradicamento, come un 
oblio della storia viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La memoria è una dimensione della 
nostra fede che potremmo chiamare “deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. Gesù 
ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella 
Pasqua (cfr Lc 22,19). La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della memoria grata: è 
una grazia che abbiamo bisogno di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui 
Gesù toccò loro il cuore: « Erano circa le quattro del pomeriggio » (Gv 1,39). Insieme a Gesù, la 
memoria ci fa presente una vera « moltitudine di testimoni » (Eb 12,1). Tra loro, si distinguono 
alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la nostra gioia credente: « 
Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la Parola di Dio » (Eb 13,7). A volte si tratta 
di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato alla vita della fede: « Mi ricordo della tua schietta 
fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce » (2 Tm 1,5). Il credente è 
fondamentalmente “uno che fa memoria”.

III. La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede

14. In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a riconoscere comunitariamente i segni dei tempi, dal 7 al 
28 ottobre 2012 si è celebrata la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul 
tema La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Lì si è ricordato che la 
nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza fondamentalmente in tre ambiti.[10] In primo 
luogo, menzioniamo l’ambito della pastorale ordinaria, « animata dal fuoco dello Spirito, per 
incendiare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano la Comunità e che si riuniscono nel 
giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita eterna ».[11] Vanno inclusi in 
quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede cattolica intensa e sincera, esprimendola in 
diversi modi, benché non partecipino frequentemente al culto. Questa pastorale si orienta alla 
crescita dei credenti, in modo che rispondano sempre meglio e con tutta la loro vita all’amore di 
Dio.

In secondo luogo, ricordiamo l’ambito delle « persone battezzate che però non vivono le esigenze 
del Battesimo »,[12]non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la 
consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si impegna perché essi vivano una 
conversione che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio di impegnarsi con il Vangelo.

Infine, rimarchiamo che l’evangelizzazione è essenzialmente connessa con la proclamazione del 
Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato. Molti di loro cercano 
Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche in paesi di antica tradizione cristiana. 
Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza 
escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, 
segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo 
ma « per attrazione ».[13]

15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che « bisogna, tuttavia, non perdere la tensione 
per l’annunzio » a coloro che stanno lontani da Cristo, « perché questo è il compito primo della 
Chiesa ».[14] L’attività missionaria « rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa »[15] e 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn15
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn14
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn13
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn12
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn11
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn10
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_doc_20120619_instrumentum-xiii_it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/synod/index_it.htm
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn9


« la causa missionaria deve essere la prima ».[16] Che cosa succederebbe se prendessimo realmente 
sul serio queste parole? Semplicemente riconosceremmo che l’azione missionaria è il paradigma di
ogni opera della Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che « non 
possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese »[17] e che è necessario 
passare « da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente missionaria ».
[18] Questo compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: « Vi sarà gioia 
nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno 
bisogno di conversione » (Lc 15,7).

Proposta e limiti di questa Esortazione

16. Ho accettato con piacere l’invito dei Padri sinodali di redigere questa Esortazione.[19] Nel farlo, 
raccolgo la ricchezza dei lavori del Sinodo. Ho consultato anche diverse persone, e intendo inoltre 
esprimere le preoccupazioni che mi muovono in questo momento concreto dell’opera 
evangelizzatrice della Chiesa. Sono innumerevoli i temi connessi all’evangelizzazione nel mondo 
attuale che qui si potrebbero sviluppare. Ma ho rinunciato a trattare in modo particolareggiato 
queste molteplici questioni che devono essere oggetto di studio e di attento approfondimento. Non 
credo neppure che si debba attendere dal magistero papale una parola definitiva o completa su tutte 
le questioni che riguardano la Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il Papa sostituisca gli 
Episcopati locali nel discernimento di tutte le problematiche che si prospettano nei loro territori. In 
questo senso, avverto la necessità di procedere in una salutare “decentralizzazione”.

17. Qui ho scelto di proporre alcune linee che possano incoraggiare e orientare in tutta la Chiesa una
nuova tappa evangelizzatrice, piena di fervore e dinamismo. In questo quadro, e in base alla dottrina
della Costituzione dogmaticaLumen gentium, ho deciso, tra gli altri temi, di soffermarmi 
ampiamente sulle seguenti questioni:

a) La riforma della Chiesa in uscita missionaria.

b) Le tentazioni degli operatori pastorali.

c) La Chiesa intesa come la totalità del Popolo di Dio che evangelizza.

d) L’omelia e la sua preparazione.

e) L’inclusione sociale dei poveri.

f) La pace e il dialogo sociale.

g) Le motivazioni spirituali per l’impegno missionario.

18. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà sembrare eccessivo. Ma non 
l’ho fatto con l’intenzione di offrire un trattato, ma solo per mostrare l’importante incidenza pratica 
di questi argomenti nel compito attuale della Chiesa. Tutti essi infatti aiutano a delineare un 
determinato stile evangelizzatore che invito ad assumerein ogni attività che si realizzi. E così, in 
questo modo, possiamo accogliere, in mezzo al nostro lavoro quotidiano, l’esortazione della Parola 
di Dio: « Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, siate lieti! » (Fil 4,4).

CAPITOLO PRIMO

LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA

19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: « Andate dunque e fate discepoli
tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a 
osservare tutto ciò che vi ho comandato » (Mt 28,19-20). In questi versetti si presenta il momento in
cui il Risorto invia i suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede 
in Lui si diffonda in ogni angolo della terra.

I. Una Chiesa in uscita

20. Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole 
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provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3).
Mosè ascoltò la chiamata di Dio: « Va’, io ti mando » (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra 
promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: « Andrai da tutti coloro a cui ti manderò » (Ger 1,7). 
Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni 
cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo 
invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo.

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La
sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La 
vive Gesù, che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge
i poveri e i più piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono 
nell’ascoltare la predicazione degli Apostoli « ciascuno nella propria lingua » (At 2,6) a Pentecoste. 
Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la 
dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, 
sempre oltre. Il Signore dice: « Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche 
là; per questo infatti sono venuto! » (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non
si trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire 
verso altri villaggi.

22. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme 
che, una volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La Chiesa 
deve accettare questa libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto 
diverse, tali da sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi.

23. L’intimità della Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione « si configura 
essenzialmente comecomunione missionaria ».[20] Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi 
la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, 
senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere 
nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di Betlemme: « Non temete, ecco, vi annuncio una 
grande gioia, che sarà di tutto il popolo » (Lc 2,10). L’Apocalisse parla di « un vangelo eterno da 
annunciare agli abitanti della terra e a ogni nazione, tribù, lingua e popolo » (Ap 14,6).

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si 
coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. “Primerear – prendere 
l’iniziativa”: vogliate scusarmi per questo neologismo. La comunità evangelizzatrice sperimenta 
che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr1 Gv 4,10), e per questo essa sa 
fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare 
agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 
misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza diffusiva. 
Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù
ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in 
ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: « Sarete beati se farete 
questo » (Gv 13,17). La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella vita 
quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume 
la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli evangelizzatori hanno così 
“odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità evangelizzatrice si dispone 
ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati 
possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa 
molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche 
“fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole 
feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando 
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vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo
per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché 
apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al 
martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma 
piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la 
comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria,
ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in 
mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con 
la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un 
rinnovato impulso a donarsi.

II. Pastorale in conversione

25. Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche, e sono 
rapidamente dimenticati. Ciononostante, sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha un 
significato programmatico e dalle conseguenze importanti. Spero che tutte le comunità facciano in 
modo di porre in atto i mezzi necessari per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e 
missionaria, che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci serve una « semplice 
amministrazione ».[21] Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un « stato permanente di 
missione ».[22]

26. Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si 
rivolgeva solo ai singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo memorabile che 
non ha perso la sua forza interpellante: « La Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, 
meditare sul mistero che le è proprio […] Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno 
spontaneo desiderio di confrontare l’immagine ideale della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, 
come sua Sposa santa ed immacolata (Ef 5,27), e il volto reale, quale oggi la Chiesa presenta […] 
Deriva perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento, di emendamento cioè dei 
difetti, che quella coscienza, quasi un esame interiore allo specchio del modello che Cristo di sé ci 
lasciò, denuncia e rigetta ».[23]Il Concilio Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come 
l’apertura a una permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù Cristo: « Ogni rinnovamento della 
Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà alla sua vocazione […] La Chiesa 
peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua riforma, di cui essa, in quanto 
istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno ».[24] Ci sono strutture ecclesiali che possono 
arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono 
quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito 
evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova struttura si 
corrompe in poco tempo.

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, 
gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per 
l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, 
che esige la conversione pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse 
diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e 
aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e favorisca così la 
risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II 
ai Vescovi dell’Oceania, « ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo 
per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale ».[25]

28. La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere 
forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della 
comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi 
e adattarsi costantemente, continuerà ad essere « la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei 
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suoi figli e delle sue figlie ».[26] Questo suppone che realmente stia in contatto con le famiglie e con 
la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente o un gruppo di eletti che 
guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della 
Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, 
dell’adorazione e della celebrazione.[27] Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e 
forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione.[28] È comunità di comunità, 
santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a camminare, e centro di costante invio 
missionario. Però dobbiamo riconoscere che l’appello alla revisione e al rinnovamento delle 
parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano 
ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la missione.

29. Le altre istituzioni ecclesiali, comunità di base e piccole comunità, movimenti e altre forme di 
associazione, sono una ricchezza della Chiesa che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli 
ambienti e settori. Molte volte apportano un nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di 
dialogo con il mondo che rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare che non perdano il contatto con 
questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere nella pastorale 
organica della Chiesa particolare.[29] Questa integrazione eviterà che rimangano solo con una parte 
del Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in nomadi senza radici.

30. Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è 
anch’essa chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione,[30] in 
quanto è la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa « è 
veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica ».[31] È la Chiesa 
incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con 
un volto locale. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione 
di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le periferie del 
proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali.[32] Si impegna a stare sempre lì dove 
maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto.[33] Affinché questo impulso missionario sia 
sempre più intenso, generoso e fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un 
deciso processo di discernimento, purificazione e riforma.

31. Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua Chiesa diocesana 
perseguendo l’ideale delle prime comunità cristiane, nelle quali i credenti avevano un cuore solo e 
un’anima sola (cfr At 4,32). Perciò, a volte si porrà davanti per indicare la strada e sostenere la 
speranza del popolo, altre volte starà semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice 
e misericordiosa, e in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che 
sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso possiede un suo olfatto per individuare
nuove strade. Nella sua missione di favorire una comunione dinamica, aperta e missionaria, dovrà 
stimolare e ricercare la maturazione degli organismi di partecipazione proposti dal Codice di diritto 
canonico  [34] e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti e non solo 
alcuni, sempre pronti a fargli i complimenti. Ma l’obiettivo di questi processi partecipativi non sarà 
principalmente l’organizzazione ecclesiale, bensì il sogno missionario di arrivare a tutti.

32. Dal momento che sono chiamato a vivere quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una 
conversione del papato. A me spetta, come Vescovo di Roma, rimanere aperto ai suggerimenti 
orientati ad un esercizio del mio ministero che lo renda più fedele al significato che Gesù Cristo 
intese dargli e alle necessità attuali dell’evangelizzazione. Il Papa Giovanni Paolo II chiese di essere
aiutato a trovare « una forma di esercizio del primato che, pur non rinunciando in nessun modo 
all’essenziale della sua missione, si apra ad una situazione nuova ».[35]Siamo avanzati poco in 
questo senso. Anche il papato e le strutture centrali della Chiesa universale hanno bisogno di 
ascoltare l’appello ad una conversione pastorale. Il Concilio Vaticano II ha affermato che, in modo 
analogo alle antiche Chiese patriarcali, le Conferenze episcopali possono « portare un molteplice e 
fecondo contributo, acciocché il senso di collegialità si realizzi concretamente ».[36] Ma questo 
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auspicio non si è pienamente realizzato, perché ancora non si è esplicitato sufficientemente uno 
statuto delle Conferenze episcopali che le concepisca come soggetti di attribuzioni concrete, 
includendo anche qualche autentica autorità dottrinale.[37] Un’eccessiva centralizzazione, anziché 
aiutare, complica la vita della Chiesa e la sua dinamica missionaria.

33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è 
fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli 
obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione 
dei fini senza un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in 
mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo 
documento, senza divieti né paure. L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui 
fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale.

III. Dal cuore del Vangelo

34. Se intendiamo porre tutto in chiave missionaria, questo vale anche per il modo di comunicare il 
messaggio. Nel mondo di oggi, con la velocità delle comunicazioni e la selezione interessata dei 
contenuti operata dai media, il messaggio che annunciamo corre più che mai il rischio di apparire 
mutilato e ridotto ad alcuni suoi aspetti secondari. Ne deriva che alcune questioni che fanno parte 
dell’insegnamento morale della Chiesa rimangono fuori del contesto che dà loro senso. Il problema 
maggiore si verifica quando il messaggio che annunciamo sembra allora identificato con tali aspetti 
secondari che, pur essendo rilevanti, per sé soli non manifestano il cuore del messaggio di Gesù 
Cristo. Dunque, conviene essere realisti e non dare per scontato che i nostri interlocutori conoscano 
lo sfondo completo di ciò che diciamo o che possano collegare il nostro discorso con il nucleo 
essenziale del Vangelo che gli conferisce senso, bellezza e attrattiva.

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una 
moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo 
pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, 
l’annuncio si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso 
tempo più necessario. La proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così 
diventa più convincente e radiosa.

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima fede, 
ma alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. In questo
nucleo fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù
Cristo morto e risorto. In questo senso, ilConcilio Vaticano II ha affermato che « esiste un ordine o 
piuttosto una “gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso col 
fondamento della fede cristiana ».[38] Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per l’insieme 
degli insegnamenti della Chiesa, ivi compreso l’insegnamento morale.

37. San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c’è 
una gerarchia, nelle virtù e negli atti che da esse procedono.[39] Qui ciò che conta è anzitutto « la 
fede che si rende operosa per mezzo della carità » (Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la 
manifestazione esterna più perfetta della grazia interiore dello Spirito: « L’elemento principale della
nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si manifesta nella fede che agisce per mezzo 
dell’amore ».[40] Per questo afferma che, in quanto all’agire esteriore, la misericordia è la più 
grande di tutte le virtù: « La misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad 
essa donare ad altri e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito 
specialmente di chi è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e in 
questo specialmente si manifesta la sua onnipotenza ».[41]

38. È importante trarre le conseguenze pastorali dall’insegnamento conciliare, che raccoglie 
un’antica convinzione della Chiesa. Anzitutto bisogna dire che nell’annuncio del Vangelo è 
necessario che vi sia una adeguata proporzione. Questa si riconosce nella frequenza con la quale si 
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menzionano alcuni temi e negli accenti che si pongono nella predicazione. Per esempio, se un 
parroco durante un anno liturgico parla dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte sulla 
carità o sulla giustizia, si produce una sproporzione, per cui quelle che vengono oscurate sono 
precisamente quelle virtù che dovrebbero essere più presenti nella predicazione e nella catechesi. Lo
stesso succede quando si parla più della legge che della grazia, più della Chiesa che di Gesù Cristo, 
più del Papa che della Parola di Dio.

39. Così come l’organicità tra le virtù impedisce di escludere qualcuna di esse dall’ideale cristiano, 
nessuna verità è negata. Non bisogna mutilare l’integralità del messaggio del Vangelo. Inoltre, ogni 
verità si comprende meglio se la si mette in relazione con l’armoniosa totalità del messaggio 
cristiano, e in questo contesto tutte le verità hanno la loro importanza e si illuminano 
reciprocamente. Quando la predicazione è fedele al Vangelo, si manifesta con chiarezza la centralità
di alcune verità e risulta chiaro che la predicazione morale cristiana non è un’etica stoica, è più che 
un’ascesi, non è una mera filosofia pratica né un catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo invita 
prima di tutto a rispondere al Dio che ci ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da 
sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito non va oscurato in nessuna circostanza! Tutte le 
virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se tale invito non risplende con forza e attrattiva, 
l’edificio morale della Chiesa corre il rischio di diventare un castello di carte, e questo è il nostro 
peggior pericolo. Poiché allora non sarà propriamente il Vangelo ciò che si annuncia, ma alcuni 
accenti dottrinali o morali che procedono da determinate opzioni ideologiche. Il messaggio correrà 
il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più “il profumo del Vangelo”.

IV. La missione che si incarna nei limiti umani

40. La Chiesa, che è discepola missionaria, ha bisogno di crescere nella sua interpretazione della 
Parola rivelata e nella sua comprensione della verità. Il compito degli esegeti e dei teologi aiuta a 
maturare « il giudizio della Chiesa ».[42] In altro modo lo fanno anche le altre scienze. Riferendosi 
alle scienze sociali, per esempio, Giovanni Paolo II ha detto che la Chiesa presta attenzione ai suoi 
contributi « per ricavare indicazioni concrete che la aiutino a svolgere la sua missione di 
Magistero ».[43] Inoltre, in seno alla Chiesa vi sono innumerevoli questioni intorno alle quali si 
ricerca e si riflette con grande libertà. Le diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, 
se si lasciano armonizzare dallo Spirito nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in 
quanto aiutano ad esplicitare meglio il ricchissimo tesoro della Parola. A quanti sognano una 
dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma 
la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare meglio i diversi aspetti dell’inesauribile
ricchezza del Vangelo.[44]

41. Allo stesso tempo, gli enormi e rapidi cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una 
costante attenzione per cercare di esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta di 
riconoscere la sua permanente novità. Poiché, nel deposito della dottrina cristiana « una cosa è la 
sostanza […] e un’altra la maniera di formulare la sua espressione ».[45] A volte, ascoltando un 
linguaggio completamente ortodosso, quello che i fedeli ricevono, a causa del linguaggio che essi 
utilizzano e comprendono, è qualcosa che non corrisponde al vero Vangelo di Gesù Cristo. Con la 
santa intenzione di comunicare loro la verità su Dio e sull’essere umano, in alcune occasioni diamo 
loro un falso dio o un ideale umano che non è veramente cristiano. In tal modo, siamo fedeli a una 
formulazione ma non trasmettiamo la sostanza. Questo è il rischio più grave. Ricordiamo che « 
l’espressione della verità può essere multiforme, e il rinnovamento delle forme di espressione si 
rende necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo immutabile 
significato ».[46]

42. Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se veramente abbiamo a cuore di far 
percepire meglio la sua bellezza e di farla accogliere da tutti. Ad ogni modo, non potremo mai 
rendere gli insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente 
apprezzato da tutti. La fede conserva sempre un aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie 
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fermezza alla sua adesione. Vi sono cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da 
questa adesione che è sorella dell’amore, al di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le 
ragioni e gli argomenti. Per questo occorre ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve 
situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che risvegli l’adesione del cuore con la vicinanza, 
l’amore e la testimonianza.

43. Nel suo costante discernimento, la Chiesa può anche giungere a riconoscere consuetudini 
proprie non direttamente legate al nucleo del Vangelo, alcune molto radicate nel corso della storia, 
che oggi ormai non sono più interpretate allo stesso modo e il cui messaggio non è di solito 
percepito adeguatamente. Possono essere belle, però ora non rendono lo stesso servizio in ordine 
alla trasmissione del Vangelo. Non abbiamo paura di rivederle. Allo stesso modo, ci sono norme o 
precetti ecclesiali che possono essere stati molto efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la 
stessa forza educativa come canali di vita. San Tommaso d’Aquino sottolineava che i precetti dati 
da Cristo e dagli Apostoli al popolo di Dio « sono pochissimi ».[47] Citando sant’Agostino, notava 
che i precetti aggiunti dalla Chiesa posteriormente si devono esigere con moderazione « per non 
appesantire la vita ai fedeli » e trasformare la nostra religione in una schiavitù, quando « la 
misericordia di Dio ha voluto che fosse libera ».[48]Questo avvertimento, fatto diversi secoli fa, ha 
una tremenda attualità. Dovrebbe essere uno dei criteri da considerare al momento di pensare una 
riforma della Chiesa e della sua predicazione che permetta realmente di giungere a tutti.

44. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro fratelli nella fede o in 
un cammino di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò che con tanta chiarezza insegna 
il Catechismo della Chiesa Cattolica: « L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono 
essere sminuite o annullate dall’ignoranza, dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle 
abitudini, dagli affetti smodati e da altri fattori psichici oppure sociali ».[49]

Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna accompagnare con misericordia e 
pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno costruendo giorno per giorno.
[50] Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una sala di tortura bensì il luogo della 
misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene possibile. Un piccolo passo, in mezzo a grandi 
limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi trascorre i suoi 
giorni senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve giungere la consolazione e lo stimolo 
dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei suoi difetti e 
delle sue cadute.

45. Vediamo così che l’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle 
circostanze. Esso cerca sempre di comunicare meglio la verità del Vangelo in un contesto 
determinato, senza rinunciare alla verità, al bene e alla luce che può apportare quando la perfezione 
non è possibile. Un cuore missionario è consapevole di questi limiti e si fa « debole con i deboli 
[…] tutto per tutti » (1 Cor 9,22). Mai si chiude, mai si ripiega sulle proprie sicurezze, mai opta per 
la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve crescere nella comprensione del Vangelo e nel 
discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora non rinuncia al bene possibile, benché corra il 
rischio di sporcarsi con il fango della strada.

V. Una madre dal cuore aperto

46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle 
periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte
è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o 
rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il 
padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza 
difficoltà.

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa
apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire un 
mozione dello Spirito e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta 
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chiusa. Ma ci sono altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche 
modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti 
si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel 
sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita 
sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per i deboli.
[51] Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo chiamati a considerare con 
prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della grazia e non come 
facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la sua 
vita faticosa.

48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. 
Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto 
chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso 
sono disprezzati e dimenticati, « coloro che non hanno da ricambiarti » (Lc 14,14). Non devono 
restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e 
sempre, « i poveri sono i destinatari privilegiati del Vangelo »,[52] e l’evangelizzazione rivolta 
gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. Occorre affermare senza giri 
di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non lasciamoli mai soli.

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che 
molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e 
sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità 
di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che 
finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente 
inquietarci e preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce 
e la consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un
orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci 
nelle strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici 
implacabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e
Gesù ci ripete senza sosta: « Voi stessi date loro da mangiare » (Mc 6,37).

CAPITOLO SECONDO

NELLA CRISI DELL’IMPEGNO COMUNITARIO

50. Prima di parlare di alcune questioni fondamentali relative all’azione evangelizzatrice, conviene 
ricordare brevemente qual è il contesto nel quale ci tocca vivere ed operare. Oggi si suole parlare di 
un “eccesso diagnostico”, che non sempre è accompagnato da proposte risolutive e realmente 
applicabili. D’altra parte, neppure ci servirebbe uno sguardo puramente sociologico, che abbia la 
pretesa di abbracciare tutta la realtà con la sua metodologia in una maniera solo ipoteticamente 
neutra ed asettica. Ciò che intendo offrire va piuttosto nella linea di un discernimento evangelico. È 
lo sguardo del discepolo missionario che « si nutre della luce e della forza dello Spirito Santo ».[53]

51. Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e completa sulla realtà contemporanea, ma 
esorto tutte le comunità ad avere una « sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi ».[54] Si 
tratta di una responsabilità grave, giacché alcune realtà del presente, se non trovano buone 
soluzioni, possono innescare processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare indietro. È 
opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno e anche ciò che nuoce al progetto di Dio. 
Questo implica non solo riconoscere e interpretare le mozioni dello spirito buono e dello spirito 
cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – scegliere quelle dello spirito buono e respingere quelle 
dello spirito cattivo. Do per presupposte le diverse analisi che hanno offerto gli altri documenti del 
Magistero universale, così come quelle proposte dagli Episcopati regionali e nazionali. In questa 
Esortazione intendo solo soffermarmi brevemente, con uno sguardo pastorale, su alcuni aspetti della
realtà che possono arrestare o indebolire le dinamiche del rinnovamento missionario della Chiesa, 
sia perché riguardano la vita e la dignità del popolo di Dio, sia perché incidono anche sui soggetti 
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che in modo più diretto fanno parte delle istituzioni ecclesiali e svolgono compiti di 
evangelizzazione.

I. Alcune sfide del mondo attuale

52. L’umanità vive in questo momento una svolta storica che possiamo vedere nei progressi che si 
producono in diversi campi. Si devono lodare i successi che contribuiscono al benessere delle 
persone, per esempio nell’ambito della salute, dell’educazione e della comunicazione. Non 
possiamo tuttavia dimenticare che la maggior parte degli uomini e delle donne del nostro tempo 
vivono una quotidiana precarietà, con conseguenze funeste. Aumentano alcune patologie. Il timore 
e la disperazione si impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei cosiddetti paesi 
ricchi. La gioia di vivere frequentemente si spegne, crescono la mancanza di rispetto e la violenza, 
l’inequità diventa sempre più evidente. Bisogna lottare per vivere e, spesso, per vivere con poca 
dignità. Questo cambiamento epocale è stato causato dai balzi enormi che, per qualità, quantità, 
velocità e accumulazione, si verificano nel progresso scientifico, nelle innovazioni tecnologiche e 
nelle loro rapide applicazioni in diversi ambiti della natura e della vita. Siamo nell’era della 
conoscenza e dell’informazione, fonte di nuove forme di un potere molto spesso anonimo.

No a un’economia dell’esclusione

53. Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il valore della 
vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”. Questa 
economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano 
ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si 
può più tollerare il fatto che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. 
Oggi tutto entra nel gioco della competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia il 
più debole. Come conseguenza di questa situazione, grandi masse di popolazione si vedono escluse 
ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si considera l’essere umano in 
se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura 
dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello 
sfruttamento e dell’oppressione, ma  di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta colpita, nella sua 
stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei 
bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma 
rifiuti, “avanzi”.

54. In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, che 
presuppongono che ogni crescita economica, favorita dal libero mercato, riesce a produrre di per sé 
una maggiore equità e inclusione sociale nel mondo. Questa opinione, che non è mai stata 
confermata dai fatti, esprime una fiducia grossolana e ingenua nella bontà di coloro che detengono 
il potere economico e nei meccanismi sacralizzati del sistema economico imperante. Nel frattempo, 
gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per 
potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione 
dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al
grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci di 
loro, come se tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non ci compete. La cultura del 
benessere ci anestetizza e perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora 
comprato, mentre tutte queste vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero 
spettacolo che non ci turba in alcun modo.

No alla nuova idolatria del denaro

55. Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito con il denaro, 
poiché accettiamo pacificamente il suo predomino su di noi e sulle nostre società. La crisi 
finanziaria che attraversiamo ci fa dimenticare che alla sua origine vi è una profonda crisi 
antropologica: la negazione del primato dell’essere umano! Abbiamo creato nuovi idoli. 
L’adorazione dell’antico vitello d’oro (cfr Es 32,1-35) ha trovato una nuova e spietata versione nel 



feticismo del denaro e nella dittatura di una economia senza volto e senza uno scopo veramente 
umano. La crisi mondiale che investe la finanza e l’economia manifesta i propri squilibri e, 
soprattutto, la grave mancanza di un orientamento antropologico che riduce l’essere umano ad uno 
solo dei suoi bisogni: il consumo.

56. Mentre i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, quelli della maggioranza si collocano 
sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio procede da ideologie 
che difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria. Perciò negano il 
diritto di controllo degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene comune. Si instaura una 
nuova tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo unilaterale e implacabile, le sue 
leggi e le sue regole. Inoltre, il debito e i suoi interessi allontanano i Paesi dalle possibilità 
praticabili della loro economia e i cittadini dal loro reale potere d’acquisto. A tutto ciò si aggiunge 
una corruzione ramificata e un’evasione fiscale egoista, che hanno assunto dimensioni mondiali. La 
brama del potere e dell’avere non conosce limiti. In questo sistema, che tende a fagocitare tutto al 
fine di accrescere i benefici, qualunque cosa che sia fragile, come l’ambiente, rimane indifesa 
rispetto agli interessi del mercato divinizzato, trasformati in regola assoluta.

No a un denaro che governa invece di servire

57. Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dell’etica e il rifiuto di Dio. All’etica si 
guarda di solito con un certo disprezzo beffardo. La si considera controproducente, troppo umana, 
perché relativizza il denaro e il potere. La si avverte come una minaccia, poiché condanna la 
manipolazione e la degradazione della persona. In definitiva, l’etica rimanda a un Dio che attende 
una risposta impegnativa, che si pone al di fuori delle categorie del mercato. Per queste, se 
assolutizzate, Dio è incontrollabile, non manipolabile, persino pericoloso, in quanto chiama l’essere 
umano alla sua piena realizzazione e all’indipendenza da qualunque tipo di schiavitù. L’etica – 
un’etica non ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un ordine sociale più umano. In tal 
senso, esorto gli esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a considerare le parole di un saggio 
dell’antichità: « Non condividere i propri beni con i poveri significa derubarli e privarli della vita. I 
beni che possediamo non sono nostri, ma loro ».[55]

58. Una riforma finanziaria che non ignori l’etica richiederebbe un vigoroso cambio di 
atteggiamento da parte dei dirigenti politici, che esorto ad affrontare questa sfida con 
determinazione e con lungimiranza, senza ignorare, naturalmente, la specificità di ogni contesto. Il 
denaro deve servire e non governare! Il Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di 
Cristo, di ricordare che i ricchi devono aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli. Vi esorto alla 
solidarietà disinteressata e ad un ritorno dell’economia e della finanza ad un’etica in favore 
dell’essere umano.

No all’inequità che genera violenza

59. Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino a quando non si eliminano 
l’esclusione e l’inequità nella società e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare la violenza. Si 
accusano della violenza i poveri e le popolazioni più povere, ma, senza uguaglianza di opportunità, 
le diverse forme di aggressione e di guerra troveranno un terreno fertile che prima o poi provocherà 
l’esplosione. Quando la società – locale, nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una parte
di sé, non vi saranno programmi politici, né forze dell’ordine o di intelligence che possano 
assicurare illimitatamente la tranquillità. Ciò non accade soltanto perché l’inequità provoca la 
reazione violenta di quanti sono esclusi dal sistema, bensì perché il sistema sociale ed economico è 
ingiusto alla radice. Come il bene tende a comunicarsi, così il male a cui si acconsente, cioè 
l’ingiustizia, tende ad espandere la sua forza nociva e a scardinare silenziosamente le basi di 
qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido possa apparire. Se ogni azione ha delle 
conseguenze, un male annidato nelle strutture di una società contiene sempre un potenziale di 
dissoluzione e di morte. È il male cristallizzato nelle strutture sociali ingiuste, a partire dal quale 
non ci si può attendere un futuro migliore. Siamo lontani dalla cosiddetta “fine della storia”, giacché
le condizioni di uno sviluppo sostenibile e pacifico non sono ancora adeguatamente impiantate e 
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realizzate.

60. I meccanismi dell’economia attuale promuovono un’esasperazione del consumo, ma risulta che 
il consumismo sfrenato, unito all’inequità, danneggia doppiamente il tessuto sociale. In tal modo la 
disparità sociale genera prima o poi una violenza che la corsa agli armamenti non risolve né 
risolverà mai. Essa serve solo a cercare di ingannare coloro che reclamano maggiore sicurezza, 
come se oggi non sapessimo che le armi e la repressione violenta, invece di apportare soluzioni, 
creano nuovi e peggiori conflitti. Alcuni semplicemente si compiacciono incolpando i poveri e i 
paesi poveri dei propri mali, con indebite generalizzazioni, e pretendono di trovare la soluzione in 
una “educazione” che li tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi. Questo 
diventa ancora più irritante se gli esclusi vedono crescere questo cancro sociale che è la corruzione 
profondamente radicata in molti Paesi – nei governi, nell’imprenditoria e nelle istituzioni – 
qualunque sia l’ideologia politica dei governanti.

Alcune sfide culturali

61. Evangelizziamo anche quando cerchiamo di affrontare le diverse sfide che possano presentarsi.
[56] A volte queste si manifestano in autentici attacchi alla libertà religiosa o in nuove situazioni di 
persecuzione dei cristiani, le quali, in alcuni Paesi, hanno raggiunto livelli allarmanti di odio e di 
violenza. In molti luoghi si tratta piuttosto di una diffusa indifferenza relativista, connessa con la 
disillusione e la crisi delle ideologie verificatasi come reazione a tutto ciò che appare totalitario. Ciò
non danneggia solo la Chiesa, ma la vita sociale in genere. Riconosciamo che una cultura, in cui 
ciascuno vuole essere portatore di una propria verità soggettiva, rende difficile che i cittadini 
desiderino partecipare ad un progetto comune che vada oltre gli interessi e i desideri personali.

62. Nella cultura dominante, il primo posto è occupato da ciò che è esteriore, immediato, visibile, 
veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto all’apparenza. In molti Paesi, la 
globalizzazione ha comportato un accelerato deterioramento delle radici culturali con l’invasione di 
tendenze appartenenti ad altre culture, economicamente sviluppate ma eticamente indebolite. Così 
si sono espressi in diversi Sinodi i Vescovi di vari continenti. I Vescovi africani, ad esempio, 
riprendendo l’Enciclica Sollicitudo rei socialis, alcuni anni fa hanno segnalato che molte volte si 
vuole trasformare i Paesi dell’Africa in semplici « pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio 
gigantesco. Ciò si verifica spesso anche nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, 
essendo per lo più gestiti da centri del Nord del mondo, non sempre tengono in debita 
considerazione le priorità e i problemi propri di questi paesi né rispettano la loro fisionomia 
culturale ».[57] Allo stesso modo, i Vescovi dell’Asia hanno sottolineato « le influenze che 
dall’esterno vengono esercitate sulle culture asiatiche. Stanno emergendo nuove forme di 
comportamento che sono il risultato di una eccessiva esposizione ai mezzi di comunicazione [...] 
Conseguenza di ciò è che gli aspetti negativi delle industrie dei media e dell’intrattenimento 
minacciano i valori tradizionali  ».[58]

63. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla sfida della proliferazione di nuovi 
movimenti religiosi, alcuni tendenti al fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una 
spiritualità senza Dio. Questo è, da un lato, il risultato di una reazione umana di fronte alla società 
materialista, consumista e individualista e, dall’altro, un approfittare delle carenze della popolazione
che vive nelle periferie e nelle zone impoverite, che sopravvive in mezzo a grandi dolori umani e 
cerca soluzioni immediate per le proprie necessità. Questi movimenti religiosi, che si caratterizzano 
per la loro sottile penetrazione, vengono a colmare, all’interno dell’individualismo imperante, un 
vuoto lasciato dal razionalismo secolarista. Inoltre, è necessario che riconosciamo che, se parte della
nostra gente battezzata non sperimenta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad 
alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle nostre parrocchie e comunità, o a un 
atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, semplici o complessi, della vita dei nostri 
popoli. In molte parti c’è un predominio dell’aspetto amministrativo su quello pastorale, come pure 
una sacramentalizzazione senza altre forme di evangelizzazione.
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64. Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito privato e intimo. 
Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, ha prodotto una crescente deformazione etica, un 
indebolimento del senso del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo, 
che danno luogo ad un disorientamento generalizzato, specialmente nella fase dell’adolescenza e 
della giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamenti. Come bene osservano i Vescovi degli Stati 
Uniti d’America, mentre la Chiesa insiste sull’esistenza di norme morali oggettive, valide per tutti, 
« ci sono coloro che presentano questo insegnamento, come ingiusto, ossia opposto ai diritti umani 
basilari. Tali argomentazioni scaturiscono solitamente da una forma di relativismo morale, che si 
unisce, non senza inconsistenza, a una fiducia nei diritti assoluti degli individui. In quest’ottica, si 
percepisce la Chiesa come se promuovesse un pregiudizio particolare e come se interferisse con la 
libertà individuale ».[59] Viviamo in una società dell’informazione che ci satura indiscriminatamente
di dati, tutti allo stesso livello, e finisce per portarci ad una tremenda superficialità al momento di 
impostare le questioni morali. Di conseguenza, si rende necessaria un’educazione che insegni a 
pensare criticamente e che offra un percorso di maturazione nei valori.

65. Nonostante tutta la corrente secolarista che invade le società, in molti Paesi – anche dove il 
cristianesimo è in minoranza – la Chiesa Cattolica è un’istituzione credibile davanti all’opinione 
pubblica, affidabile per quanto concerne l’ambito della solidarietà e della preoccupazione per i più 
indigenti. In ripetute occasioni, essa ha servito come mediatrice per favorire la soluzione di 
problemi che riguardano la pace, la concordia, l’ambiente, la difesa della vita, i diritti umani e civili,
ecc. E quanto grande è il contributo delle scuole e delle università cattoliche nel mondo intero! È 
molto positivo che sia così. Però ci costa mostrare che, quando poniamo sul tappeto altre questioni 
che suscitano minore accoglienza pubblica, lo facciamo per fedeltà alle medesime convinzioni sulla 
dignità della persona umana e il bene comune.

66. La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. 
Nel caso della famiglia, la fragilità dei legami diventa particolarmente grave perché si tratta della 
cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad 
appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio tende ad essere visto 
come una mera forma di gratificazione affettiva che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi 
secondo la sensibilità di ognuno. Ma il contributo indispensabile del matrimonio alla società supera 
il livello dell’emotività e delle necessità contingenti della coppia. Come insegnano i Vescovi 
francesi, non nasce « dal sentimento amoroso, effimero per definizione, ma dalla profondità 
dell’impegno assunto dagli sposi che accettano di entrare in una comunione di vita totale ».[60]

67. L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che indebolisce lo 
sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che snatura i vincoli familiari. L’azione pastorale 
deve mostrare ancora meglio che la relazione con il nostro Padre esige e incoraggia una comunione 
che guarisca, promuova e rafforzi i legami interpersonali. Mentre nel mondo, specialmente in alcuni
Paesi, riappaiono diverse forme di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo nella proposta di 
riconoscere l’altro, di sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci « a portare i 
pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2). D’altra parte, oggi nascono molte forme di associazione per la 
difesa di diritti e per il raggiungimento di nobili obiettivi. In tal modo si manifesta una sete di 
partecipazione di numerosi cittadini che vogliono essere costruttori del progresso sociale e 
culturale.

Sfide dell’inculturazione della fede

68. Il sostrato cristiano di alcuni popoli – soprattutto occidentali – è una realtà viva. Qui troviamo, 
specialmente tra i più bisognosi, una riserva morale che custodisce valori di autentico umanesimo 
cristiano. Uno sguardo di fede sulla realtà non può dimenticare di riconoscere ciò che semina lo 
Spirito Santo. Significherebbe non avere fiducia nella sua azione libera e generosa pensare che non 
ci sono autentici valori cristiani là dove una gran parte della popolazione ha ricevuto il Battesimo ed
esprime la sua fede e la sua solidarietà fraterna in molteplici modi. Qui bisogna riconoscere molto 
più che dei “semi del Verbo”, poiché si tratta di un’autentica fede cattolica con modalità proprie di 
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espressione e di appartenenza alla Chiesa. Non è bene ignorare la decisiva importanza che riveste 
una cultura segnata dalla fede, perché questa cultura evangelizzata, al di là dei suoi limiti, ha molte 
più risorse di una semplice somma di credenti posti dinanzi agli attacchi del secolarismo attuale. 
Una cultura popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono provocare lo
sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede una sapienza peculiare che bisogna saper 
riconoscere con uno sguardo colmo di gratitudine.

69. È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il Vangelo. Nei Paesi di 
tradizione cattolica si tratterà di accompagnare, curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei 
Paesi di altre tradizioni religiose o profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi 
di evangelizzazione della cultura, benché presuppongano progetti a lunghissimo termine. Non 
posiamo, tuttavia, ignorare che sempre c’è un appello alla crescita. Ogni cultura e ogni gruppo 
sociale necessita di purificazione e maturazione. Nel caso di culture popolari di popolazioni 
cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze che devono ancora essere sanate dal Vangelo: il 
maschilismo, l’alcolismo, la violenza domestica, una scarsa partecipazione all’Eucaristia, credenze 
fataliste o superstiziose che fanno ricorrere alla stregoneria, eccetera. Ma è proprio la pietà popolare
il miglior punto di partenza per sanarle e liberarle.

70. È anche vero che a volte l’accento, più che sull’impulso della pietà cristiana, si pone su forme 
esteriori di tradizioni di alcuni gruppi, o in ipotetiche rivelazioni private che si assolutizzano. Esiste 
un certo cristianesimo fatto di devozioni, proprio di un modo individuale e sentimentale di vivere la 
fede, che in realtà non corrisponde
ad un’autentica “pietà popolare”. Alcuni promuovono queste espressioni senza preoccuparsi della 
promozione sociale e della formazione dei fedeli, e in certi casi lo fanno per ottenere benefici 
economici o qualche potere sugli altri. Nemmeno possiamo ignorare che, negli ultimi decenni, si è 
prodotta una rottura nella trasmissione generazionale della fede cristiana nel popolo cattolico. È 
innegabile che molti si sentono delusi e cessano di identificarsi con la tradizione cattolica, che 
aumentano i  genitori che non battezzano i figli e non insegnano loro a pregare, e che c’è un certo 
esodo verso altre comunità di fede. Alcune cause di questa rottura sono: la mancanza di spazi di 
dialogo in famiglia, l’influsso dei mezzi di comunicazione, il soggettivismo relativista, il 
consumismo sfrenato che stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento pastorale dei più 
poveri, l’assenza di un’accoglienza cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di ricreare 
l’adesione mistica della fede in uno scenario religioso plurale.

Sfide delle culture urbane

71. La nuova Gerusalemme, la Città santa (cfr Ap 21,2-4), è la meta verso cui è incamminata 
l’intera umanità. È interessante che la rivelazione ci dica che la pienezza dell’umanità e della storia 
si realizza in una città. Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo 
contemplativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue case, nelle sue 
strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la ricerca sincera che persone e gruppi 
compiono per trovare appoggio e senso alla loro vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la 
solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di verità, di giustizia. Questa presenza non deve essere 
fabbricata, ma scoperta, svelata. Dio non si nasconde a coloro che lo cercano con cuore sincero, 
sebbene lo facciano a tentoni, in modo impreciso e diffuso.

72. Nella città, l’aspetto religioso è mediato da diversi stili di vita, da costumi associati a un senso 
del tempo, del territorio e delle relazioni che differisce dallo stile delle popolazioni rurali. Nella vita
di ogni giorno i cittadini molte volte lottano per sopravvivere e, in questa lotta, si cela un senso 
profondo dell’esistenza che di solito implica anche un profondo senso religioso. Dobbiamo 
contemplarlo per ottenere un dialogo come quello che il Signore realizzò con la Samaritana, presso 
il pozzo, dove lei cercava di saziare la sua sete (cfr Gv 4,7-26).

73. Nuove culture continuano a generarsi in queste enormi geografie umane dove il cristiano non 
suole più essere promotore o generatore di senso, ma che riceve da esse altri linguaggi, simboli, 
messaggi e paradigmi che offrono nuovi orientamenti di vita, spesso in contrasto con il Vangelo di 



Gesù. Una cultura inedita palpita e si progetta nella città. Il Sinodo ha constatato che oggi le 
trasformazioni di queste grandi aree e la cultura che esprimono sono un luogo privilegiato della 
nuova evangelizzazione.[61] Ciò richiede di immaginare spazi di preghiera e di comunione con 
caratteristiche innovative, più attraenti e significative per le popolazioni urbane. Gli ambienti rurali, 
a causa dell’influsso dei mezzi di comunicazione di massa, non sono estranei a queste 
trasformazioni culturali che operano anche mutamenti significativi nei  loro modi di vivere.

74. Si rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di relazionarsi con Dio, con 
gli altri e con l’ambiente, e che susciti i valori fondamentali. È necessario arrivare là dove si 
formano i nuovi racconti e paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi 
dell’anima delle città. Non bisogna dimenticare che la città è un ambito multiculturale. Nelle grandi 
città si può osservare un tessuto connettivo in cui gruppi di persone condividono le medesime 
modalità di sognare la vita e immaginari simili e si costituiscono in nuovi settori umani, in territori 
culturali, in città invisibili. Svariate forme culturali convivono di fatto, ma esercitano molte volte 
pratiche di segregazione e di violenza. La Chiesa è chiamata a porsi al servizio di un dialogo 
difficile. D’altra parte, vi sono cittadini che ottengono i mezzi adeguati per lo sviluppo della vita 
personale e familiare, però sono moltissimi i “non cittadini”, i “cittadini a metà” o gli “avanzi 
urbani”. La città produce una sorta di permanente ambivalenza, perché, mentre offre ai suoi cittadini
infinite possibilità, appaiono anche numerose difficoltà per il pieno sviluppo della vita di molti. 
Questa contraddizione provoca sofferenze laceranti. In molte parti del mondo, le città sono scenari 
di proteste di massa dove migliaia di abitanti reclamano libertà, partecipazione, giustizia e varie 
rivendicazioni che, se non vengono adeguatamente interpretate, non si potranno mettere a tacere 
con la forza.

75. Non possiamo ignorare che nelle città facilmente si incrementano il traffico di droga e di 
persone, l’abuso e lo sfruttamento di minori, l’abbandono di anziani e malati, varie forme di 
corruzione e di criminalità. Al tempo stesso, quello che potrebbe essere un prezioso spazio di 
incontro e di solidarietà, spesso si trasforma nel luogo della fuga e della sfiducia reciproca. Le case 
e i quartieri si costruiscono più per isolare e proteggere che per collegare e integrare. La 
proclamazione del Vangelo sarà una base per ristabilire la dignità della vita umana in questi 
contesti, perché Gesù vuole spargere nelle città vita in abbondanza (cfr Gv 10,10). Il senso unitario 
e completo della vita umana che il Vangelo propone è il miglior rimedio ai mali della città, sebbene 
dobbiamo considerare che un programma e uno stile uniforme e rigido di evangelizzazione non 
sono adatti per questa realtà. Ma vivere fino in fondo ciò che è umano e introdursi nel cuore delle 
sfide come fermento di testimonianza, in qualsiasi cultura, in qualsiasi città, migliora il cristiano e 
feconda la città.

II. Tentazioni degli operatori pastorali

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non 
voglio soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più 
umile e nascosto dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro 
devono affrontare nel contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e 
come dovere di giustizia, che l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e 
la nostra vergogna per i peccati di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far 
dimenticare quanti cristiani danno la vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace 
in precari ospedali, o accompagnano le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più 
poveri della Terra, o si prodigano nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di 
anziani abbandonati da tutti, o cercano di comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti
altri modi, che mostrano l’immenso amore per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio 
per il bell’esempio che mi danno tanti cristiani che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. 
Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene nella mia personale aspirazione a superare 
l’egoismo per spendermi di più.

77. Ciononostante, come figli di questa epoca, tutti siamo in qualche modo sotto l’influsso della 
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cultura attuale globalizzata, che, pur presentandoci valori e nuove possibilità, può anche limitarci, 
condizionarci e persino farci ammalare. Riconosco che abbiamo bisogno di creare spazi adatti a 
motivare e risanare gli operatori pastorali, « luoghi in cui rigenerare la propria fede in Gesù 
crocifisso e risorto, in cui condividere le proprie domande più profonde e le preoccupazioni del 
quotidiano, in cui discernere in profondità con criteri evangelici sulla propria esistenza ed 
esperienza, al fine di orientare al bene e al bello le proprie scelte individuali e sociali ».[62] Al 
tempo stesso, desidero richiamare l’attenzione su alcune tentazioni che specialmente oggi 
colpiscono gli operatori pastorali.

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una 
preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i 
propri compiti come una mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria 
identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che 
offrono un certo sollievo ma che non alimentano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la 
passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione,
sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. 
Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro.

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata sfiducia 
nei confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti operatori 
pastorali, benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li conduce a 
relativizzare o ad occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un 
circolo vizioso, perché così non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, non si sentono 
identificati con la missione evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per 
soffocare la gioia della missione in una specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per 
avere quello che gli altri possiedono. In questo modo il compito dell’evangelizzazione diventa 
forzato e si dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto limitato.

80. Si sviluppa negli operatori pastorali, al di là dello stile spirituale o della peculiare linea di 
pensiero che possono avere, un relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare 
con le scelte più profonde e sincere che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico 
consiste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, sognare 
come gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto l’annuncio non 
esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni 
dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche,
o a spazi di potere e di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per 
gli altri nella missione. Non lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario!

No all’accidia egoista

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti
laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da 
qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto 
difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi 
anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del loro 
tempo personale. Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno 
imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse un 
veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci
rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della missione e 
rimangono avvolti in un’accidia paralizzante.

82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza
le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui 
deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si 
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tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa 
accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti 
irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non 
accettano la difficile evoluzione dei processi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si 
attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il 
contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore 
attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che 
la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il ritmo 
della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali non 
tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una 
croce.

83. Così prende forma la più grande minaccia, che « è il grigio pragmatismo della vita quotidiana 
della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va 
logorando e degenerando nella meschinità ».[63] Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a 
poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se stessi, 
vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si 
impadronisce del cuore come « il più prezioso degli elisir del demonio ».[64] Chiamati ad illuminare
e a comunicare vita, alla fine si lasciano affascinare da cose che generano solamente oscurità e 
stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere:
non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione!

No al pessimismo sterile

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere (cfr Gv 16,22). I mali 
del nostro mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro 
impegno e il nostro fervore. Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è 
capace di riconoscere la luce che sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza 
dimenticare che « dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia » (Rm 5,20). La nostra fede è 
sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il grano che cresce in 
mezzo della zizzania. A cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, anche se proviamo dolore per le 
miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il maggiore realismo non deve 
significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, possiamo tornare ad 
ascoltare le parole del beato Giovanni XXIII in quella memorabile giornata dell’11 ottobre 1962: « 
Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene accesi di 
zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. Nelle 
attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A 
Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre 
il peggio, quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi umani, nel quale 
l’umanità sembra entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani 
della Divina Provvidenza, che si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e 
spesso al di là delle loro aspettative, e con sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende 
umane, per il bene della Chiesa ».[65]

85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci 
trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una 
battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in 
anticipo metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza 
delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il 
Signore a san Paolo: « Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella 
debolezza » (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso 
è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo 
spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare prima del tempo il grano dalla zizzania, 
prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica.
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86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto
di società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì « il mondo 
cristiano sta diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in 
sabbia ».[66] In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro 
fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di deserto. 
Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono essere quell’ambiente arido dove si 
deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma « è proprio a partire dall’esperienza di questo 
deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza 
vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per 
vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati in forma 
implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno 
soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e 
così tengono viva la speranza ».[67] In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere 
persone-anfore per dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è 
proprio sulla Croce dove, trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non 
lasciamoci rubare la speranza!

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo

87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi 
inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolarci, di 
incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica che 
può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in un santo 
pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori
possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa 
tanto buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se stessi per 
unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e
l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo.

88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di 
essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire 
dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al 
realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo 
puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo 
mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a 
comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto 
dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia 
contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile
dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli
altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza.

89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una falsa autonomia 
che esclude Dio e che però può anche trovare nel religioso una forma di consumismo spirituale alla 
portata del suo morboso individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano 
la nostra epoca sono fenomeni ambigui. Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di 
rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegnerla con 
proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con l’altro. Se non trovano 
nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo 
tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da 
proposte che non umanizzano né danno gloria a Dio.

90. Le forme proprie della religiosità popolare sono incarnate, perché sono sgorgate 
dall’incarnazione della fede cristiana in una cultura popolare. Per ciò stesso esse includono una 
relazione personale, non con energie armonizzanti ma con Dio, con Gesù Cristo, con Maria, con un 
santo. Hanno carne, hanno volti. Sono adatte per alimentare potenzialità relazionali e non tanto 
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fughe individualiste. In altri settori delle nostre società cresce la stima per diverse forme di 
“spiritualità del benessere” senza comunità, per una “teologia della prosperità” senza impegni 
fraterni, o per esperienze soggettive senza volto, che si riducono a una ricerca interiore 
immanentista.

91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire da una 
relazione personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli altri. Questo è ciò 
che accade oggi quando i credenti fanno in modo di nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e 
quando sottilmente scappano da un luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli 
profondi e stabili: « Imaginatio locorum et mutatio multos fefellit ».[68] È un falso rimedio che fa 
ammalare il cuore e a volte il corpo. È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste 
nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli 
come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire 
Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un 
abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci 
mai di scegliere la fraternità.[69]

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci 
risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla 
grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le 
molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino 
per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche 
là dove sono un « piccolo gregge » (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come 
comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare 
testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova.[70] Non lasciamoci 
rubare la comunità!

No alla mondanità spirituale

93. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla 
Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere 
personale. È quello che il Signore rimproverava ai Farisei: « E come potete credere, voi che ricevete
gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? » (Gv 5,44). Si tratta di un 
modo sottile di cercare « i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo » (Fil 2,21). Assume molte 
forme, a seconda del tipo di persona e della condizione nella quale si insinua. Dal momento che è 
legata alla ricerca dell’apparenza, non sempre si accompagna con peccati pubblici, e all’esterno 
tutto appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, « sarebbe infinitamente più disastrosa di qualunque
altra mondanità semplicemente morale ».[71]

94. Questa mondanità può alimentarsi specialmente in due modi profondamente connessi tra loro. 
Uno è il fascino dello gnosticismo, una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unicamente 
una determinata esperienza o una serie di ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano 
confortare e illuminare, ma dove il soggetto in definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua 
propria ragione o dei suoi sentimenti. L’altro è il neopelagianesimo autoreferenziale e prometeico di
coloro che in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli 
altri perché osservano determinate norme o perché sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile 
cattolico proprio del passato. È una presunta sicurezza dottrinale o disciplinare che dà luogo ad un 
elitarismo narcisista e autoritario, dove invece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli 
altri, e invece di facilitare l’accesso alla grazia si consumano le energie nel controllare. In entrambi i
casi, né Gesù Cristo né gli altri interessano veramente. Sono manifestazioni di un immanentismo 
antropocentrico. Non è possibile immaginare che da queste forme riduttive di cristianesimo possa 
scaturire un autentico dinamismo evangelizzatore.

95. Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la 
stessa pretesa di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della 

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn71
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn70
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn69
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium_it.html#_ftn68


liturgia, della dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del
Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si 
trasforma in un pezzo da museo o in un possesso di pochi. In altri, la medesima mondanità 
spirituale si nasconde dietro il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una 
vanagloria legata alla gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di autostima
e di realizzazione autoreferenziale. Si può anche tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi 
coinvolti in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, ricevimenti. Oppure si esplica in 
un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, pianificazioni e valutazioni, dove il principale 
beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa come organizzazione. In tutti i casi, è 
priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in gruppi diélite, non va 
realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo. Non c’è più fervore 
evangelico, ma il godimento spurio di un autocompiacimento egocentrico.

96. In questo contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche 
potere e preferiscono essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno 
squadrone che continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, 
meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, che
è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel 
servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore della nostra fronte”. Invece ci
intratteniamo vanitosi parlando a proposito di “quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si 
dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti di pastorale che danno istruzioni rimanendo 
all’esterno. Coltiviamo la nostra immaginazione senza limiti e perdiamo il contatto con la realtà 
sofferta del nostro popolo fedele.

97. Chi è caduto in questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, 
squalifica chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è ossessionato 
dall’apparenza. Ha ripiegato il riferimento del cuore all’orizzonte chiuso della sua immanenza e dei 
suoi interessi e, come conseguenza di ciò, non impara dai propri peccati né è autenticamente aperto 
al perdono. È una tremenda corruzione con apparenza di bene. Bisogna evitarla mettendo la Chiesa 
in movimento di uscita da sé, di missione centrata in Gesù Cristo, di impegno verso i poveri. Dio ci 
liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali o pastorali! Questa mondanità asfissiante si 
sana assaporando l’aria pura dello Spirito Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, 
nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio. Non lasciamoci rubare il Vangelo!

No alla guerra tra di noi

98. All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre! Nel quartiere, nel posto 
di lavoro, quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale porta 
alcuni cristiani ad essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di
prestigio, di piacere o di sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere un’appartenenza 
cordiale alla Chiesa per alimentare uno spirito di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, 
con la sua ricca varietà, appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale.

99. Il mondo è lacerato dalle guerre e dalla violenza, o ferito da un diffuso individualismo che 
divide gli esseri umani e li pone l’uno contro l’altro ad inseguire il proprio benessere. In vari Paesi 
risorgono conflitti e vecchie divisioni che si credevano in parte superate. Ai cristiani di tutte le 
comunità del mondo desidero chiedere specialmente una testimonianza di comunione fraterna che 
diventi attraente e luminosa. Che tutti possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, 
come vi incoraggiate mutuamente e come vi accompagnate: « Da questo tutti sapranno che siete 
miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,35). È quello che ha chiesto con intensa 
preghiera Gesù al Padre: « Siano una sola cosa … in noi … perché il mondo creda » (Gv 17,21). 
Attenzione alla tentazione dell’invidia! Siamo sulla stessa barca e andiamo verso lo stesso porto! 
Chiediamo la grazia di rallegrarci dei frutti degli altri, che sono di tutti.

100. A coloro che sono feriti da antiche divisioni risulta difficile accettare che li esortiamo al 
perdono e alla riconciliazione, perché pensano che ignoriamo il loro dolore o pretendiamo di far 



perdere loro memoria e ideali. Ma se vedono la testimonianza di comunità autenticamente fraterne e
riconciliate, questa è sempre una luce che attrae. Perciò mi fa tanto male riscontrare come in alcune 
comunità cristiane, e persino tra persone consacrate, si dia spazio a diverse forme di odio, divisione,
calunnia, diffamazione, vendetta, gelosia, desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino
a persecuzioni che sembrano una implacabile caccia alle streghe. Chi vogliamo evangelizzare con 
questi comportamenti?

101. Chiediamo al Signore che ci faccia comprendere la legge dell’amore. Che buona cosa è avere 
questa legge! Quanto ci fa bene amarci gli uni gli altri al di là di tutto! Sì, al di là di tutto! A 
ciascuno di noi è diretta l’esortazione paolina: « Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con
il bene » (Rm 12,21). E ancora: « Non stanchiamoci di fare il bene » (Gal 6,9). Tutti abbiamo 
simpatie ed antipatie, e forse proprio in questo momento siamo arrabbiati con qualcuno. Diciamo 
almeno al Signore: “Signore, sono arrabbiato con questo, con quella. Ti prego per lui e per lei”. 
Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso l’amore, ed è un atto di 
evangelizzazione. Facciamolo oggi! Non lasciamoci rubare l’ideale dell’amore fraterno!

Altre sfide ecclesiali

102. I laici sono semplicemente l’immensa maggioranza del popolo di Dio. Al loro servizio c’è una 
minoranza: i ministri ordinati. È cresciuta la coscienza dell’identità e della missione del laico nella 
Chiesa. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non sufficiente, con un radicato senso 
comunitario e una grande fedeltà all’impegno della carità, della catechesi, della celebrazione della 
fede. Ma la presa di coscienza di questa responsabilità laicale che nasce dal Battesimo e dalla 
Confermazione non si manifesta nello stesso modo da tutte le parti. In alcuni casi perché non si 
sono formati per assumere responsabilità importanti, in altri casi per non aver trovato spazio nelle 
loro Chiese particolari per poter esprimersi ed agire, a causa di un eccessivo clericalismo che li 
mantiene al margine delle decisioni. Anche se si nota una maggiore partecipazione di molti ai 
ministeri laicali, questo impegno non si riflette nella penetrazione dei valori cristiani nel mondo 
sociale, politico ed economico. Si limita molte volte a compiti intraecclesiali senza un reale 
impegno per l’applicazione del Vangelo alla trasformazione della società. La formazione dei laici e 
l’evangelizzazione delle categorie professionali e intellettuali rappresentano un’importante sfida 
pastorale.

103. La Chiesa riconosce l’indispensabile apporto della donna nella società, con una sensibilità, 
un’intuizione e certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle donne che degli 
uomini. Ad esempio, la speciale attenzione femminile verso gli altri, che si esprime in modo 
particolare, anche se non esclusivo, nella maternità. Vedo con piacere come molte donne 
condividono responsabilità pastorali insieme con i sacerdoti, danno il loro contributo per 
l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed offrono nuovi apporti alla riflessione 
teologica. Ma c’è ancora bisogno di allargare gli spazi per una presenza femminile più incisiva nella
Chiesa. Perché « il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale; per tale 
motivo si deve garantire la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo »[72] e nei diversi 
luoghi dove vengono prese le decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali.

104. Le rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini
e donne hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e che 
non si possono superficialmente eludere. Il sacerdozio riservato agli uomini, come segno di Cristo 
Sposo che si consegna nell’Eucaristia, è una questione che non si pone in discussione, ma può 
diventare motivo di particolare conflitto se si identifica troppo la potestà sacramentale con il potere. 
Non bisogna dimenticare che quando parliamo di potestà sacerdotale « ci troviamo nell’ambito 
della funzione, non della dignità e della santità ».[73] Il sacerdozio ministeriale è uno dei mezzi che 
Gesù utilizza al servizio del suo popolo, ma la grande dignità viene dal Battesimo, che è accessibile 
a tutti. La configurazione del sacerdote con Cristo Capo – vale a dire, come fonte principale della 
grazia – non implica un’esaltazione che lo collochi in cima a tutto il resto. Nella Chiesa le funzioni 
« non danno luogo alla superiorità degli uni sugli altri ».[74] Di fatto, una donna, Maria, è più 
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importante dei vescovi. Anche quando la funzione del sacerdozio ministeriale si considera 
“gerarchica”, occorre tenere ben presente che « è ordinata totalmente alla santità delle membra di 
Cristo ».[75] Sua chiave e suo fulcro non è il potere inteso come dominio, ma la potestà di 
amministrare il sacramento dell’Eucaristia; da qui deriva la sua autorità, che è sempre un servizio al
popolo. Qui si presenta una grande sfida per i pastori e per i teologi, che potrebbero aiutare a meglio
riconoscere ciò che questo implica rispetto al possibile ruolo della donna lì dove si prendono 
decisioni importanti, nei diversi ambiti della Chiesa.

105. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto dei 
cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano risposte alle loro 
inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascoltarli con pazienza, 
comprendere le loro inquietudini o le loro richieste, e imparare a parlare con loro nel linguaggio che
essi comprendono. Per questa stessa ragione le proposte educative non producono i frutti sperati. La
proliferazione e la crescita di associazioni e movimenti prevalentemente giovanili si possono 
interpretare come un’azione dello Spirito che apre strade nuove in sintonia con le loro aspettative e 
con la ricerca di spiritualità profonda e di un senso di appartenenza più concreto. È necessario, 
tuttavia, rendere più stabile la partecipazione di queste aggregazioni all’interno della pastorale 
d’insieme della Chiesa.[76]

106. Anche se non sempre è facile accostare i giovani, si sono fatti progressi in due ambiti: la 
consapevolezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e l’urgenza che essi abbiano un 
maggiore protagonismo. Si deve riconoscere che, nell’attuale contesto di crisi dell’impegno e dei 
legami comunitari, sono molti i giovani che offrono il loro aiuto solidale di fronte ai mali del mondo
e intraprendono varie forme di militanza e di volontariato. Alcuni partecipano alla vita della Chiesa,
danno vita a gruppi di servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro diocesi o in altri luoghi. 
Che bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in ogni strada, in ogni 
piazza, in ogni angolo della terra!

107. In molti luoghi scarseggiano le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Spesso questo è 
dovuto all’assenza nelle comunità di un fervore apostolico contagioso, per cui esse non 
entusiasmano e non suscitano attrattiva. Dove c’è vita, fervore, voglia di portare Cristo agli altri, 
sorgono vocazioni genuine. Persino in parrocchie dove i sacerdoti non sono molto impegnati e 
gioiosi, è la vita fraterna e fervorosa della comunità che risveglia il desiderio di consacrarsi 
interamente a Dio e all’evangelizzazione, soprattutto se tale vivace comunità prega insistentemente 
per le vocazioni e ha il coraggio di proporre ai suoi giovani un cammino di speciale consacrazione. 
D’altra parte, nonostante la scarsità di vocazioni, oggi abbiamo una più chiara coscienza della 
necessità di una migliore selezione dei candidati al sacerdozio. Non si possono riempire i seminari 
sulla base di qualunque tipo di motivazione, tanto meno se queste sono legate ad insicurezza 
affettiva, a ricerca di forme di potere, gloria umana o benessere economico.

108. Come ho già detto, non ho voluto offrire un’analisi completa, ma invito le comunità a 
completare ed arricchire queste prospettive a partire dalla consapevolezza delle sfide che le 
riguardano direttamente o da vicino. Spero che quando lo faranno tengano conto che, ogni volta che
cerchiamo di leggere nella realtà attuale i segni dei tempi, è opportuno ascoltare i giovani e gli 
anziani. Entrambi sono la speranza dei popoli. Gli anziani apportano la memoria e la saggezza 
dell’esperienza, che invita a non ripetere stupidamente gli stessi errori del passato. I giovani ci 
chiamano a risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove tendenze 
dell’umanità e ci aprono al futuro, in modo che non rimaniamo ancorati alla nostalgia di strutture e 
abitudini che non sono più portatrici di vita nel mondo attuale.

109. Le sfide esistono per essere superate. Siamo realisti, ma senza perdere l’allegria, l’audacia e la 
dedizione piena di speranza! Non lasciamoci rubare la forza missionaria!
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